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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .

I. — PAlRTE GENERALE E SERVIZI 
DELLE FINANZE

1 . —  B r e v i  c e n n i  a  c a r a t t e r e  i n t r o d u t t iv o

Dalla nota preliminare e dal riassunto per 
titoli e per categoria, nel raffronto con lo 
stato di previsione per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1958 al 30 giugno 1959, rilevasi 
che per la categoria delle spese effettive or­
dinarie si ha previsione in aumento per com­
plessivi 34.045.258.000 (da 318.880.565.000 
a 352.9i25.i82i3.000) e per la categoria delle 
spese effettive straordinarie si ha una pre­
visione in meno di Ii3.2il7.i501.500 (da 18 mi­
liardi e 712.945.000 a 4.855.448.500), nel men­
tre  per la categoria movimento di capitali si 
ha una previsione in meno di 5.849.997.500 
(da 6.i520.277.000 a 670.279.i500) riassumen­
dosi le spese effettive in 357.781.2i6i6.500, con 
una previsione in aumento di 20.827.756.500, 
ed il movimento di capitali in 670.729.500 
con la previsione in meno, come già scritto, 
in i5j849.997.500, risultando la competenza 
per l’esercizio finanziario in discorso in 358 
miliardi e 451.546.000, nel mentre quella del­
l’esercizio precedente era di 343.473.787.000.

Apprendiamo, però, che sono stati accan­
tonati nell’apposito fondo del Ministero del 
tesoro, con riferimento a provvedimenti le­
gislativi in corso che rientrano nella com­
petenza del Ministero, milioni 1.200 per la 
parte  effettiva, di cui 900 milioni destinati 
'aU’ordinamento del 'Corpo della guardia di 
finanza e 300 milioni al completamento del 
lavori della costruzione del canale « Regina 
Blena » sicché le spese di pertinenza del Mi­
nistero delle finanze ammontano a milioni 
3i5'8.9i8H,i3 per la  parte effettiva e a milioni 
670,3 per il movimento di capitali.

iGli oneri di carattere generale per di fun­
zionamento dei vari servizi hanno una pre­
visione di milioni 113.390, dei quali 100.586 
per il personale e 12.804 per i servizi.

■Le spese per devoluzioni di quota di en­
tra te  erariali hanno una previsione comples­

siva di milioni 164.120,1 ; le spese aventi re­
lazione con le entrate hanno una previsione 
complessiva di milioni 80.091 e le spese di­
verse di milioni 65,2.

L’analisi di tali voci è fa tta  nella nota pre­
liminare.

Le spese di carattere produttivo sono pre­
viste in milioni 1.722 e cioè pari a  0,49 per 
cento della spesa complessiva e salgono a 
milioni 2.022 includendo i 300 milioni dei 
1.200 del fondo speciale del Ministero del 
tesoro, per completamento dei lavori di co­
struzione del canale demaniale « Regina Eile- 
na », ammontando la percentuale degli in­
vestimenti produttivi a 0,56 per cento ad 
avvenuto perfezionamento dei provvedimenti 
legislativi in corso.

L ’attenzione degli onorevoli colleghi, nella 
presente relazione, verrà richiamata alla ru­
brica : « Amministrazione del Demanio ».

Opportuna, peraltro, riteniamo, qualche 
breve nota su questi altri temi :

2. — a) C o s t r u z i o n e  P a l a z z o  U f f i c i  f i ­

n a n z i a r i ;  b )  S e r v i z i  i s p e t t i v i  i n  t e m a  

d i  f i n a n z a  l o c a l e

a) Costruzione Palazzo Uffici finanziari.

La grave situazione di disagio in cui in 
diversi capoluoghi di provincia si svolgono 
i servizi finanziari (parte dei quali sono si­
stemati in vecchi compendi demaniali spes­
so in cattivo stato di manutenzione e con 
ambienti angusti o insufficienti per le reali 
necessità dei servizi stessi, parte, invece, al­
logati in fabbricati di proprietà privata, per 
i quali annualmente vengono corrisposti r i­
levanti canoni di affitto — per le sole Inten­
denze lire 18.000.000 —) rende ormai indi­
lazionabile la realizzazione del programma 
riguardante la costruzione del Palazzo per 
gli Uffici finanziari nelle sedi che ne sono 
ancora sprovviste.

Il programma stesso potrebbe trovare for­
se pratica attuazione con l’attiva collabora­

i t  388-A  -  2.
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zione della Direzione generale degli Istituti 
di previdenza mediante la soluzione se­
guente :

Acquisto dei fabbricati da parte degli Is ti­
tuti di previdenza e concessione dei 'mede­
simi in affitto all’Amministrazione finan­
ziaria.

A norma dell’articolo 20 della legge 21 no­
vembre 1949, n. 914, gli Istitu ti di previ­
denza sono autorizzati ad acquistare beni 
immobili nel limite dei tre decimi del pro­
prio patrimonio. In  forza di tale disposi­
zione .risulta che essi hanno iniziato una a t­
tività immobiliare, la quale, però, in nove 
anni di esercizio non ha raggiunto il pre­
detto limite.

iDai bilanci consuntivi della cennata Dire­
zione generale si evince, infatti, che attual­
mente esiste una disponibilità di circa 60 
miliardi.

Ora, sin dall’inizio di quest’attività gli 
acquisti venivano tra tta ti mentre l’immobile - 
era in corso di costruzione, e, spesso, il con­
tratto  di acquisto veniva stipulato molto p ri­
ma dell’ultimazione dell’opera.

Peraltro, a seguito della deliberazione nu­
mero 68, in data 22 marzo 1956, della Se­
zione di contrailo della Corte dei conti, gli 
Istituti di previdenza possono d’ora innanzi 
acquistare immobili solo qualche mese pri­
ma della prevista ultimazione.

Qualora, invece, le imprese di costruzione 
interessate, le quali hanno bisogno di ele­
menti certi sul collocamento dell’immobile 
prima di iniziare i lavori, potessero ottenere 
dagli Istitu ti di previdenza concreti affida­
menti circa la stipulazione del contratto di 
compravendita subito dopo il completamento 
dell’opera, il programma costruttivo in que­
stione potrebbe essere avviato a relativa­
mente facile attuazione, con tu tti i vantaggi 
anche di ordine sociale che ne derivereb­
bero.

b) Servizi ispettivi in tema di finanza locale.

iL’articolo 2 del decreto-legge 7 agosto 1986, 
n. 1i6i39, sulla riform a degli ordinamenti t r i ­
butari, demanda agli Intendenti di finanza

la vigilanza su tu tte le pubbliche entrate, 
con il compito di riferire al Ministero delle 
finanze sull’andamento dell’attività tribu ta­
ria esplicantesi nel territorio della provincia.

Ai sensi delle vigenti disposizioni, inol­
tre, spettano alla Amministrazione finanzia­
ria, in m ateria di finanza locale, delicate ed 
importanti attribuzioni amministrative ed 
ispettive, massimamente attinenti alla parte 
tecnico-fiscale dell’imposizione.

Appare, quindi, evidente come tali a ttr i­
buzioni possano essere svolte solo attraverso 
l’opera di organi e di funzionari particolar­
mente qualificati, sia al centro (Direzione 
generale per i servizi della finanza locale), 
sia in provincia ([Intendenze di finanza).

Ciò premesso, relativamente ai mezzi con­
nessi con l’esercizio delle attribuzioni pre­
dette, va osservato che un loro potenziamen­
to si impone ormai con carattere di assoluta 
necessità ed urgenza, tanto per via dei noti 
e gravi inconvenienti verificatisi in m ateria 
di gestione delle imposte di consumo, quanto 
di ravvisare sistemi idonei ed impedirne, per 
quanto possibile, la ripetizione.

Non è possibile, infatti, continuare a la­
sciare pressoché incontrollato un settore così 
importante e che interessa molto da vicino 
i contribuenti.

Delle cospicue entrate tributarie riscosse 
dagli enti locali comunali (circa 380 miliardi 
nel 1958), una parte notevolissima è rappre­
sentata dalle imposte di consumo (poco meno 
di 200 miliardi nel 1958), che vengono per 
la maggior parte liquidate e riscosse da pri­
vati appaltatori (le gestioni appaltate in tu t­
ti i Comuni sono circa 6.800), i quali prov­
vedono anche alla liquidazione ed esazione 
di tributi erariali, quali l’imposta generale 
sull’entrata per il commercio del bestiame 
bovino, ovino, suino ed equino, nonché sui 
mosti ed uve da vino (per oltre 31 miliardi 
nel 1956), in base alla legge 19 giugno 1940, 
n. 762, articolo 44.

Se si considera tutto l’insieme dei con­
trolli ai quali lo Stato sottopone il dipen­
dente personale per i propri tributi, appare 
evidente tu tta  l’assurdità di una situazione 
che lascia totalmente incontrollati elementi 
estranei all’Amministrazione.
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Attualmente il servizio ispettivo, neU’inte- 
resse dell’Amministrazione finanziaria, è di­
simpegnato in detto settore solamente da 
due (Ispettori della carriera di concetto, ap­
partenenti ad un ruolo in via di esaurimento.

Uno dei prim i provvedimenti da adottare, 
quindi, sarebbe quello di istituire presso la 
Amministrazione centrale un adeguato Cor­
po ispettivo, ohe consentisse al Ministero 
delle finanze di intervenire nella esposta m a­
teria su di un piano nazionale, con la do­
vuta tempestività ed efficacia.

Analogamente, per quanto concerne le 
provincie, dovrebbe istituirsi presso ciascu­
na intendenza un apposito reparto, che aves­
se per compito di attendere alle varie fun­
zioni amministrative ed ispettive attribuite 
in m ateria di finanza locale alle Intendenze 
stesse, nonché quello di approntare tu tti 
quegli elementi, notizie e risultanze di uffi­
cio occorrenti alla competente Direzione ge­
nerale per i servizi della finanza locale, ed 
al servizio ispettivo centrale.

A questo proposito giova infine ricordare 
che sodo l’Amministrazione finanziaria può 
esplicare in tale m ateria un proficuo con­
trollo, essendo i propri funzionari tradizio­
nalmente adusi alla trattazione di questa 
complessa materia. Soltanto in tal modo sarà 
possibile ottenere che la finanza locale si 
svolga in m ateria ordinata, collateralmente 
a quella statale.

8 .  —  G u a r d ia  d i  f i n a n z a

Durante l’esercizio in corso è stato realiz­
zato un ulteriore miglioramento dell’efficien­
za organizzativa ed operativa della Guardia 
di finanza attraverso una più razionale di­
stribuzione territoriale dei reparti, soprat­
tutto nelle aree di maggiore pericolosità fi­
scale, ed il potenziamento dei mezzi motoriz­
zati, navali ed aerei nonché della rete dei 
collegamenti compatibilmente con le dispo­
nibilità di bilancio.

Tali iniziative, adottate in un primo mo­
mento sotto la spinta di urgenti necessità, 
sono state poi coordinate e perfezionate; e 
nuove iniziative sono state assunte essenzial­

mente nell’intento di raggiungere la massima 
utilizzazione del personale e la migliore effi­
cienza operativa.

A tal fine è stata portata a compimento la 
elaborazione di un completo e razionale pro­
gramma di riorganizzazione della Guardia di 
finanza, impostato su basi sistematiche, con 
visione panoramica delle esigenze attuali e 
dei prevedibili sviluppi, in relazione all’evolu­
zione della finanza pubblica e alla nuova real­
tà  economica del Paese.

La prima fase del programma, premessa 
indispensabile per l’ulteriore sviluppo, ha già 
avuto piena realizzazione con :

la riform a del Comando Generale; 
la istituzione di una Centrale operativa 

al Comando generale e di Centri operativi 
nei Comandi di legione;

la creazione di un Centro logistico; 
l’adozione di provvedimenti vari nel 

campo operativo, del personale e dei mezzi.

La scelta dei criteri che hanno informato 
la revisione è stata determinata dalla ne­
cessità di soddisfare le seguenti esigenze ba­
silari :

connessione più stretta  delle attività di 
tu tti gli organi;

gravitazione di tu tte  le funzioni sul set­
tore delle operazioni;

ridimensionamento degli uffici e dei ser­
vizi.

Il nuovo ordinamento consente al Coman­
do generale di poter attendere con piena ef­
ficienza ai suoi compiti direttivi, di coordi­
namento e di propulsione come si conviene 
ad un organo direttivo di un’attività m ulti­
forme quale è quella esplicata dal Corpo.

La Centrale e i Centri operativi sono or­
gani capaci di realizzare una rapida mano­
vra di uomini e mezzi specialmente in fun­
zione anticontrabbando, soddisfacendo alla 
esigenza vivissima di apprestare idonea di­
fesa contro organizzazioni capaci di effettuare 
molteplici operazioni di sbarco con rapide 
puntate nelle zone costiere, mediante celeri 
e modernissimi natanti.

Il Centro logistico riunisce in un unico 
complesso tu tti i servizi già distribuiti nella
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varie caserme della Capitale con discapito del­
la loro funzionalità ed intralcio all’attività di 
altri organi.

Si è proceduto, contemporaneamente, ad 
una drastica riduzione dei servizi interni, alla 
meccanizzazione di alcune contabilità, ad una 
più oculata ripartizione delia forza per i vari 
compiti; e si è dato notevole incremento alla 
elevazione morale e culturale del personale 
mediante lo svolgimento di corsi di aggior­
namento e specializzazione, nonché attraver­
so la revisione dei programmi d’insegnamen­
to negli istituti di reclutamento.

È stata  accresciuta l’efficienza del Navi 
glio immettendo in servizio nuove unità, r i­
modernandone altre, completando la dota­
zione di apparati radar alle unità di crociera 
e costiere. Anche il Servizio automobilistico 
è stato qualitativamente migliorato.

Il Servizio aereo, che impiega essenzial­
mente elicotteri, istituito appena nel 1954, 
ha raggiunto un’organizzazione che, tenuto 
conto dei pochi anni di vita, può conside­
rarsi soddisfacente.

Ulteriori fasi di sviluppo del programma 
riguardano :

l’ordinamento dei comandi e reparti te r­
ritoriali, con l’intento di attuare, finché pos­
sibile, una ripartizione di compiti per fun­
zioni, con specializzazione di metodi e di 
mezzi ;

la revisione di una serie di provvedi­
menti concernenti il personale, e specialmen­
te quelli relativi al reclutamento e all’avan- 
zamento, che ora sono del tutto inadeguati, 
superati nelle concezioni e negli apprestamen­
ti tecnici;

l’assetto definitivo dei servizi tecnici e 
logistici che, sorti mano a mano sotto la 
spinta delle contingenze, sono venuti for­
mandosi con criteri fram m entari e poco ade­
guati.

Un particolare cenno m erita l’esigenza di 
adeguare gli organici alle effettive necessità 
d’impiego operativo della Guardia di finanza.

È un dato acquisito ed incontestabile, in ­
fatti, che il Corpo è in una situazione di 
grave carenza di personale nonostante che 
siano state adottate tu tte  le possibili prov­
videnze.

Infatti, mentre da un lato si sono enorme­
mente dilatate le attività tradizionali del 
Corpo, quali i servizi di vigilanza perma­
nente e riscontro presso fabbriche e dogane, 
i controlli, gli accertamenti e l’attività in­
formativa per l’applicazione delle imposte 
dirette e indirette; dall’altro, nuove attività 
sono sorte, come i servizi di polizia giudi­
ziaria a disposizione esclusiva della m agistra­
tura, la vigilanza sulla disciplina del com­
mercio, i controlli sulla circolazione e sul de­
posito degli olii minerali, i servizi generali 
nel territorio di Trieste dopo la restituzione 
di esso alla sovranità italiana.

Di fronte a tali maggiori e nuove esigen­
ze gli organici della Guardia di finanza sono 
rimasti pressoché immutati da prima dell’ul­
timo conflitto, e la dilatazione dei compiti 
normali, l’insorgere di compiti nuovi, la 
creazione di tu tta  un’organizzazione attinen­
te all’impiego di nuovi mezzi sono stati fron­
teggiati con il vecchio organico di complessi ­
ve 35.3'00 unità. È da pensare che il Corpo 
sia rimasto il solo, fra  tu tti gli organismi 
statali in genere e di polizia in particolare, 
in questo immobilismo organico del dopoguer­
ra. Ma ciò ha portato ad una situazione di 
insufficienza funzionale nei confronti delle a t­
tività tributarie dello Stato che deve essere 
messa in luce per le conseguenze che pos­
sono derivarne.

Per avviare a soluzione i problemi fonda- 
mentali che oggi incidono ancora sull’efficien­
za funzionale del Corpo, sono stati predispo­
sti importanti schemi di disegni di legge che 
concernono :

1) l’ordinamento della Guardia di finan­
za, con il quale, tra  l’altro, si persegue lo 
scopo di adeguare gli organici attuali alle 
effettive esigenze operative che non posso­
no essere compiutamente soddisfatte per i 
motivi dianzi accennati. Il provvedimento è 
stato approvato, in sede deliberante, al mo­
mento, dalla V Commissione del Senato.

2) il reclutamento. Il Corpo è rimasto 
legato, per quanto concerne il reclutamento, 
a schemi angusti ormai nettamente superati. 
La efficienza dei quadri va assicurata anzi­
tutto attraverso la scelta oculata all’atto del -
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l’ammissione. E questo non è completamente 
realizzabile alla stregua delle disposizioni vi­
genti, che abbisognano di ammodernamento 
e di integrazioni.

All’uopo è stato condotto un accurato stu­
dio in base al quale è stato elaborato uno 
schema di provvedimento, il cui testo è in 
fase di concerto tra  le Amministrazioni in­
teressate ;

3) l’avanzamento. In materia sono tu t­
tora in vigore, per gli ufficiali del Corpo, di­
sposizioni legislative risalenti al 1934-35.

Va poi posto in rilievo che i quadri della 
Guardia di finanza sono in una situazione 
di palese stridente inferiorità rispetto a quel­
li delle altre Forze armate e Corpi armati 
dello Stato e rispetto ai funzionari delle Am­
ministrazioni civili. Basti pensare, a titolo 
esemplificativo, che oggi solo un tenente su 
sette ha la possibilità di raggiungere il g ra­
do di tenente colonnello, economicamente cor­
rispondente alla qualifica di capo Sezione; 
mentre la proporzione è molto più favorevole 
per qualsiasi altra  carriera.

Analoga situazione si presenta per i sot­
tufficiali.

4 .  —  I m p o s t e  d ir e t t e

L’esigenza, universalmente sentita, di in­
crementare il volume delle entrate per il set­
tore delle imposte dirette postula una ade­
guata politica della spesa, volta a rafforzare 
la stru ttu ra  della Amministrazione esterna. 
Occorre considerare che ogni applicazione di 
mezzi finanziari in questo settore si traduce 
automaticamente in un investimento produt­
tivo proprio in una direzione suscettibile di 
ampi miglioramenti, e che m erita tu tta  l’a t­
tenzione, se si vuole, con prudente gradua­
lità, raggiungere lo scopo di trasferire  gli 
oneri fiscali dalla imposizione indiretta alla 
imposizione diretta.

Si deve dar atto che il bilancio della spesa 
per l’esercizio finanziario 1959-60 contiene 
qualche utile orientamento, che manifesta 
— quanto meno — la buona volontà di soste­
nere lo sforzo della Amministrazione delle 
Imposte dirette.

Mediante l’istituzione del capitolo 202 
(Spese per la raccolta di elementi e di mez­
zi di prova per l’accertamento delle imposte 
dirette), con uno stanziamento di 100 milioni, 
si fornisce all’Amministrazione la possibilità 
di rafforzare e di estendere la raccolta, con­
tinua e sistematica, di notizie e di dati di 
fatto, utili ai fini della motivazione anali­
tica degli accertamenti.

Senza un sicuro rifornimento di elementi 
obiettivamente certi non è possibile una se­
ria attività di ricerca delle evasioni, totali o 
parziali; perciò l’aver impostato allo scopo 
un apposito capitolo di bilancio corrisponde 
a un sano criterio di gestione delle imposte 
dirette.

Questo impegno del bilancio m erita piena 
approvazione; se un rilievo v’è da fare, esso 
è che occorre proseguire senza incertezze sul­
la strada di migliorare le possibilità finan­
ziarie dell’ Amministrazione.

Un settore nel quale ancora resta da per­
correre un notevole cammino è quello d’una 
più adeguata retribuzione dei servizi che 
rendono allo Stato le Commissioni di prima 
e seconda istanza per la risoluzione delle 
controversie in materia di imposte dirette e 
di tasse sugli affari. In presenza di un se­
rio e impegnativo lavoro che queste Com­
missioni sono chiamate incessantemente ad 
assolvere, allo scopo di alleggerire la situa­
zione dell’arretrato  ; con compiti notevolmen­
te aggravati, nell’insieme, in conseguenza 
dell’obbligo di motivare le decisioni ; con l’ac­
crescersi del numero dei collegi, in dipen­
denza della costituzione di sezioni aggiunte 
a quelle già esistenti, lo stanziamento di 281 
milioni sul cap. 198 appare veramente esi­
guo, e certamente non adeguato, se si con­
sidera che, in buona sostanza, l’intera giusti­
zia tributaria dipende dalle Commissioni del­
le imposte.

Anche in questo caso, la maggiore spesa 
da destinare a compenso del lavoro che esple­
tano i benemeriti componenti delle Commis­
sioni costituirebbe valido incitamento a una 
maggiore produttività delle Commissioni 
stesse. Si deve, anzi, affermare che la riva- 
lutazione di questa spesa dovrebbe essere ve­
ramente notevole — sino a raggiungere il 
miliardo — per consentire alle Commissioni
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delle imposte di attendere con rinnovato im­
pegno al loro lavoro, in modo che, quando 
entrerà in attuazione il nuovo ordinamento 
del contenzioso tributario, i nuovi organi tro ­
vino una situazione delle contestazioni pros­
sima alla normalità, senza, cioè, gravi p ro ­
blemi di arretrato  da esaurire.

Un problema a sè è quello della situazione 
del personale dell’Amministrazione delle im­
poste dirette, chiaramente sviluppata dal­
l’allegato n. 22.

Questa situazione è caratterizzata da que­
ste particolarità : a) la relativa insufficienza 
dell’organico, ormai invecchiato, perchè ri­
sale al 1947 ; b) la sensibile deficitarietà dei 
personale della carriera esecutiva; c) il len­
to sviluppo della carriera direttiva, diretta 
conseguenza della fusione degli ex ruoli di 
gruppo A e B.

Successivamente al 1947, due notevoli fa t­
tori hanno sensibilmente aggravato i compi­
ti di istituto degli Uffici delle Imposte di­
rette : l’introduzione dell’obbligo della dichia­
razione unica annuale dei redditi, avvenuta 
con la legge 11 gennaio 1951, n. 25, e l’is ti­
tuzione delle imposte sulle società e sulle 
obbligazioni, portata dalla legge 6 agosto 
1954, n. 608. In corrispondenza di queste im­
portanti novità, non soltanto non è aumen­
tato il personale di ruolo organico, m a è 
andato diminuendo, di anno in anno, per 
cause diverse, il numero degli impiegati non 
di ruolo, in servizio nel 1947.

Una sensibile crisi si registra in partico­
lare nella carriera del personale esecutivo, 
per l’impossibilità di coprire i numerosi vuo­
ti  che si vanno formando nel ruolo, in dipen­
denza delle cosiddette vacanze obbligatorie, 
che traggono origine da riserve previste dal­
la legge; la semplice lettura dell’allegato 22 
manifesta all’evidenza questo inconveniente.

Preoccupazioni non lievi desta infine il 
lento decorso della carriera direttiva, dipen­
dente, in larga parte, oltre che, come già 
detto, dalla fusione, nell’unico ruolo della 
carriera direttiva, degli ex ruoli dei gruppi 
A e B, dalla troppo ridotta percentuale delle 
qualifiche più elevate.

D’altra parte, non deve nascondersi l’esi­
genza sempre più sentita di rafforzare gli 
apparati amministrativi delle città maggio­

ri, ove più urgente è la necessità di reprime­
re i più gravi e pericolosi casi di evasione, 
attraverso il perfezionamento dei metodi or­
ganizzativi e dei controlli interni; il che ri­
chiede l’impiego di unità, tecnicamente qua­
lificate, e dotate di incontestato prestigio, 
che deriva anche da una qualifica sufficien­
temente elevata.

Queste poche e schematiche considerazioni 
manifestano la necessità di rivedere l’orga­
nico dell’Amministrazione delle imposte di­
rette non soltanto in vista di un aumento del­
le unità attualmente previste, ma anche allo 
scopo di accelerare lo sviluppo della carrie­
ra  direttiva, in modo da avere disponibile, in 
conformità alle esigenze dei servizi, un mag­
gior numero di funzionari delle qualifiche 
temente elevata.

Un problema meritevole della più attenta 
considerazione è quello che riguarda, sul pia­
no organizzativo interno, l’introduzione di 
moderni strumenti di rilevazione e di evi­
denziazione dei dati ed elementi, comunque 
utili ai fini dell’accertamento, in possesso de­
gli Uffici distrettuali delle imposte dirette.

Questo problema è passato finora per la 
fase dello studio essendo in corso — paral­
lelamente — l’organizzazione del servizio del­
la meccanizzazione dei ruoli, introdotta dalla 
legge 13 giugno 1952, n. 693.

Con l’imminente attivazione di questa ul­
tima meccanizzazione, che potrà attuarsi g ra­
dualmente in epoca assai prossima, dovrà de­
cisamente affrontarsi il problema della mec­
canizzazione anche per i servizi di accerta­
mento; riconducendosi nella larga eccezione 
dei servizi d’accertamento tu tti gli adempi­
menti e, in genere, tutto  il lavoro diverso 
dalla formazione dei ruoli.

Senza andare a pensare a forme mastodon­
tiche o totalitarie di organizzazione, pare 
corrisponda abbastanza alla pratica realtà 
dei servizi quella di addivenire alla mecca­
nizzazione nelle sedi più im portanti; restan­
do inteso che la meccanizzazione dei ruoli 
e una semplice organizzazione interna, a ba­
se normale, corrispondono egregiamente alle 
esigenze delle sedi medie e minori.

È necessario, però, approntare l’organiz­
zazione meccanizzata delle grandi sedi, in 
collegamento con la meccanizzazione dei ruo­
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li esattoriali, nel radicato convincimento che 
questa forma di organizzazione moltiplicherà 
le possibilità di rendimento del personale e 
consentirà l’integrale e razionale utilizzazio­
ne degli elementi e delle notizie che perven­
gono agli Uffici delle imposte dirette; quan­
to dire, insomma, che anche in questa mate­
ria l’Amministrazione dello Stato dovrà pro­
cedere con molta decisione, per recuperare 
il tempo che le più rapide amministrazioni 
private hanno nel frattem po guadagnato, sul 
terreno di una efficiente razionalizzazione dei 
metodi di lavoro.' Si propone che il capitolo 
202 sia più opportunamente formulato : 
« spese per indagini tributarie ».

5. — D o g a n e

Lo stato di previsione della spesa della 
Direzione Generale Dogane per l’esercizio 
1959-60 reca nel complesso la somma di Li­
re 27.337.200.000 di cui :

L. 8.764.200.000 per spese generali (stipen­
di, compensi, ecc.)

» 4.391.500.000 per spese delle imposte di
fabbricazione 

» 14.181.500.000 per spese delle dogane

L. 27.337.200.000

con un aumento complessivo rispetto al pre­
cedente esercizio di lire 6.498.000.000 di cui 
lire 6.000.000.000 per restituzione di diritti 
all’esportazione, lire 250.000.000 per rim bor­
so imposta di fabbricazione filati e manu­
fa tti tessili esportati, lire 100.000.000 per 
rimborso altre imposte di fabbricazione sui 
prodotti esportati. Da quanto esposto, risulta 
che l’aumento di spese effettive di ammini­
strazione è di sole Lire 147.000.000.

Gli stanziamenti di maggiore importanza 
riguardano le spese fisse ed obbligatorie per 
il personale delle Dogane, delle Imposte di 
fabbricazione e dei Laboratori chimici. È da 
considerare peraltro che tale spesa, se ra f­
frontata al reddito dei tributi doganali e 
delle imposte di fabbricazione (L. 726 m i­
liardi e 700.000.000) incide soltanto per l’uno 
per cento circa sul totale delle entrate.

Per quanto riguarda i problemi connessi 
all’amministrazione del personale si rileva 
che nonostante i più rigorosi criteri organiz­
zativi, la consistenza numerica degli organici 
è sempre più inadeguata alle crescenti esi­
genze dei servizi.

Tale insufficienza si riscontra in tu tti i set­
tori e cioè : nel settore doganale propriamente 
detto; in quello delle imposte di fabbrica­
zione e così anche nei laboratori chimici.

Per le dogane l’aumento delle esigenze di­
pende sìa dall’intensificato ritmo dei traffici 
sia dai compiti extra-istituzionali loro deferi­
ti (disciplina dei divieti di carattere economi­
co, controllo dei materiali strategici, ecc. ecc.) 
sia ancora dalle più complesse form alità im­
poste dall’applicazione delle provvidenze adot­
tate per favorire le nostre esportazioni.

Le operazioni afferenti alla restituzione di­
ritti comportano infatti delle complesse for­
malità (compresi accurati accertamenti mer­
ceologici) di ordine cautelativo, in quanto 
sono da salvaguardare, come all’importazio- 
ne, gli interessi erariali, per effetto degli 
importi da restituire agli esportatori.

Inoltre maggiori esigenze del personale si 
appalesano anche per la istituzione di nu­
merose sezioni doganali all’interno del Paese 
e per soddisfare altre fondate richieste in­
tese ad ottenere l’apertura di nuovi uffici 
doganali presso im portanti centri industriali
0 commerciali, nonché il maggiore impegno 
che comporta l'applicazione della ta riffa  ad 
valorem.

Nè d’altra  parte è d’attendere una qual­
siasi riduzione di attività negli uffici doganali 
in dipendenza dell’eventuale apertura del 
Mercato comune, in quanto l’applicazione del 
tra tta to  di Roma renderà sempre necessario 
il mantenimento del cordone fiscale alla fron­
tiera, anche per i traffici intercorrenti tra
1 Paesi della Comunità.

P er quanto riguarda le imposte di fabbri­
cazione il maggiore onore del lavoro è dato 
particolarmente dal notevole aumento del­
l’attività produttiva degli stabilimenti sog­
getti al controllo fiscale, nonché all’applica­
zione delle norme sulla prevenzione e la re­
pressione delle frodi nel settore degli olii 
minerali (decreto legislativo 5 maggio 1957, 
n. 271).
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Il numero degli stabilimenti, opifici, fab­
briche, ecc. infatti affidati al controllo degli 
Uffici tecnici delle imposte di fabbricazione è 
in continuo aumento.

Uno schema di disegno di legge per l'ade­
guamento degli organici del personale dei la­
boratori chimici e degli uffici tecnici delle im­
poste di fabbricazione, nonché per un nuovo 
assetto territoriale degli uffici stessi, è stato 
predisposto dall’Amministrazione ed ha ini­
ziato il suo iter.

Tale provvedimento, se perfezionato, risol­
verà i contingenti problemi organizzativi e 
di servizio del particolare settore tributario.

È da considerare necessaria ed urgente la 
adozione di analogo provvedimento per ade­
guare alle esigenze sopra prospettate anche 
l’organico delle dogane.

Come già accennato, le spese del personale, 
malgrado possano apparire ragguardevoli, 
sono invece contenute in limiti di strettissi­
ma economia. Al riguardo c’è anzi da ag­
giungere che questa eccezionale economia di 
gestione non può essere mantenuta senza 
pericolo di pregiudicare gli interessi erariali 
ed è da tener conto d’altra  parte che il mag­
gior onere derivante da un eventuale au­
mento degli organici può tradursi in una 
corrispondente maggiore produttività dei ce­
spiti così da assicurare sempre un conve­
niente equilibrio da costi e redditi.

Alla deficienza numerica del personale si 
è cercato e si cerca di sopperire, almeno in 
parte, agendo principalmente sui metodi e 
cioè adottando tu tte  le possibili semplifica­
zioni del lavoro amministrativo seppure an­
che in tale campo sussistano limiti imposti 
da ovvie ragioni di carattere cautelativo.

Nello stesso senso poi si cerca di agire con 
il massimo impiego dei più semplici mezzi 
meccanici (calcolatrici, duplicatori, ecc.).

Gli stanziamenti di bilancio non hanno però 
consentito ancora di dotare sufficientemente 
di tali mezzi tu tti gli uffici.

Anche l’applicazione di più complessi si­
stemi meccanografici potrebbe fa r realiz­
zare economie di personale.

È in corso di studio la possibilità di mec­
canizzare alcuni servizi nell’intento di rende­

re disponibile per altri impieghi il personale 
economizzato con tali mezzi.

Sempre per quanto riguarda l’amministra­
zione del personale sarebbe veramente auspi­
cabile un consistente aumento degli stanzia­
menti relativi ai compensi speciali ed ai com­
pensi per lavoro straordinario.

L’insufficienza degli attuali capitoli infatti 
non dà all’Amministrazione nemmeno la pos­
sibilità di retribuire le prestazioni straordi­
narie del personale dipendente entro i limiti 
minimi stabiliti, nè tanto più di compensare 
in una qualche maniera tangibile il personale 
maggiormente distintosi per prestazioni ec­
cezionali.

Oltre a quanto accennato in merito alle 
spese relative al personale ed alle attrezza­
ture degli Uffici, si ritiene interessante a tti­
rare  l’attenzione anche sugli stanziamenti 
relativi :

1) alle spese attinenti l’allocamento de­
gli uffici esterni in locali privati;

2) alle spese per restituzione diritti al­
l’esportazione.

Per quanto concerne il primo punto è da 
notare che molti uffici si trovano sistemati 
in edifici demaniali e privati di vecchia co­
struzione che sono completamente inadeguati 
per le esigenze organizzative e ciò influisce 
negativamente sulla funzionalità degli uffici 
stessi.

In mancanza di edifìci demaniali disponi­
bili sarebbe quindi necessario poter disporre 
di un maggior stanziamento per poter affit­
ta re  dai privati, a prezzo di mercato, i locali 
necessari.

Nei riguardi delle somme necessarie per 
la restituzione diritti all’esportazione è da ri­
levare che gli stanziamenti si sono sempre 
dimostrati inadeguati al volume delle espor­
tazioni.

Per poter corrispondere alle esigenze degli 
operatori che mal sopportano i ritard i con­
nessi a carenza di fondi sarebbe quindi ve­
ramente augurabile stabilire una maggiore 
ampiezza di questi stanziamenti.
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6 .  —  A m m i n i s t r a z i o n e  d e l  d e m a n i o .  (De­
manio pubblico e Demanio patrimoniale).

A) Tale è la rubrica e la sottorubrica dei 
capitoli 165-184 della categoria l a (spese ef­
fettive) del titolo 1° spesa ordinaria, nel men­
tre, alla categoria l a (spese effettive) del ti­
tolo 2° — spesa straordinaria —■ il capitolo 
272 : « oneri gravanti su beni devoluti allo 
Stato ai sensi dell’articolo 38 del decreto 
legislativo luogotenenziale 27 luglio 1944, 
n. 159 » è sotto la rubrica : « Amministra­
zione del demanio » senza accenno alla sotto­
rubrica pur riguardando l’oggetto indubbia­
mente beni patrimoniali e non demaniali e 
ciò, d’altronde, in armonia con la dizione 
« Direzione generale del demanio » che pur 
comprende nella propria attiv ità  e ammini­
strazione di beni demaniali e di beni patri­
moniali.

Tale incertezza (d’ordine tecnico-giuridico 
e di distinzione economica fra  beni demaniali 
e beni patrimoniali) è, in senso inverso, nella 
rubrica : « Redditi patrimoniali dello Stato » 
che comprende i capitoli 1-19 della categoria 
l a (entrate effettive) del titolo 1° (entrata or­
dinaria) dello Stato di previsione dell’entrata 
del Ministero del tesoro per l’esercizio finan­
ziario dal 1° luglio 1959 al 30 giugno 1960, 
quando alcuni di tali capitoli riguardano red­
diti di beni patrimoniali ed altri redditi di 
beni demaniali. Tali entrate per i cinque 
esercizi precedenti a quello in corso, con 
raffronto a quelle idell’esercizio 193'8-39 isono 
rappresentate dall'allegato n. 1.

Non è compito, per certo, del relatore, di 
tentare di richiamare la dottrina ai fini di 
fare  il punto (nella misura che sarebbe pos­
sibile) di distinzione fra  beni demaniali e 
beni patrimoniali, pur essendo la disciplina 
giuridica dei beni dello Stato (ed in parte 
anche di quella degli enti minori) dominata 
dalla distinzione fondamentale fra  « dema­
nio » e « patrimonio ».

Tale situazione d’incertezza può essere 
chiarita e superata dai brevi cenni storici 
premessi dal n. 7 di una collana di pubbli­
cazioni, « L’Amministrazione finanziaria al 
servizio della collettività italiana », che ha per 
titolo : « Beni demaniali e patrimoniali dello 
Stato ».

I diversi significati che vengono a t tr i­
buiti, sia nella teoria giuridica che nella le­
gislazione, al termine « demanio » rendono 
indispensabile un preliminare, fugace accen­
no alla genesi della complessa m ateria ed ai 
suoi ordinamenti positivi. Il termine « de­
manio » è di origine medioevale e deriva dalla 
form a latina demanium, che alcuni fanno de­
rivare da dormis, intendendo con questo le 
cose appartenenti alla casa del principe, al­
tr i  da de manu, ossia in mano, in possesso del 
sovrano. L’opinione più corretta e diffusa è 
che essa sia una corruzione del vocabolo do­
minium  e starebbe appunto ad indicare quei 
beni che sono tenuti ed am ministrati dallo 
Stato o dal principe, in cui lo Stato in un 
certo periodo storico si impersona, per la 
attuazione immediata o mediata dei fimi che
lo Stato stesso si propone.

Ma, fermo rimanendo questo generale si­
gnificato, è variata e varia moltissimo da 
epoca ad epoca, da paese a paese, la quan­
tità  e la qualità dei beni indicati con questa 
parola.

Sull’ordinamento giuridico odierno del de­
manio hanno avuto influenza immediata le 
istituzioni del diritto romano in tema di pro­
prietà pubblica e le istituzioni medioevali e 
moderne fino ai giorni nostri.

Partendo dal diritto romano, occorre ram ­
mentare la nota distinzione tra  res in com­
mercio e res extra commercium, e la sud- 
distinzione delle seconde in res divini iuris 
e res humani iuris. Queste ultime potevano 
essere o res pubblicae, destinate all’uso del­
la generalità dei cittadini (per es. i fiumi, 
i ponti, le strade) e pertinenti allo S tato;
o res universitatis, anche destinate all’uso 
pubblico dei cittadini (per es. gli edifici pub­
blici, i teatri, i circhi, le vie della città), ma 
pertinenti ad una comunità diversa dallo 
Stato (ai municipi).

Altre cose appartenevano allo Stato ed ai 
municipi, ma erano sottratte all’uso pubblico, 
ed erano chiamate res in pecunia populi. 
Su di esse l’ente pubblico esercitava lo stesso 
dominio che i privati sui loro beni (res in 
patrimonio).

La distinzione tra  res publicae e res pecu­
nia populi si oscurò nel medioevo, fino a scom­
parire ed i beni pubblici diventarono prò-

N . 388-A  -  3.
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prietà del sovrano, in ciò surrogatosi al po­
polo. Rimase tuttavia radicato nella coscien­
za giuridica dei popoli il principio del diritto 
romano che le cose sulle quali si esercitava 
l’uso da parte della generalità degli indi­
vidui fossero del popolo e perciò sottratte 
al diritto di disporre del principe; e questa 
convinzione ebbe così forte peso che all’epo­
ca della monarchia assoluta servì spesso ad 
arginare i tentativi del sovrano di alienare 
i beni destinati al godimento della generalità 
dei sudditi.

Questa situazione, per cui i bona publica 
erano tu tti dominium- proprium  del principe, 
si mantenne per tu tta  la feudalità fino al­
l’epoca della monarchia assoluta, ed ebbe te r­
mine col sopravvenire della rivoluzione fran ­
cese. Sotto l’influsso delle idee di quel tempo 
i beni demaniali furono ritenuti come cose 
non spettanti ad alcuno, di cui il popolo sem­
plicemente godevane; si disse che l’ammini­
strazione pubblica aveva soltanto un potere 
di polizia per regolare il buon uso di essi.

Questi concetti furono poi trasfusi nel co­
dice napoleonico, con una differenziazione di 
istituti in seno al concetto generale di de­
manio. Ma a tale differenziazione non corri­
spondeva in quel codice la proprietà di term i­
nologia. Esso usava promiscuamente le pa­
role demanio pubblico e demanio dello Stato, 
chiamando a volte demanio dello Stato (pa­
trimoniale, cioè) beni che avrebbero dovuti 
essere invece demanio pubblico.

La stessa promiscuità si nota nelle legi­
slazioni degli ex Stati italiani.

P iù  preciso invece era il codice civile ita­
liano del 1865, che aveva tra tto  profitto dalle 
critiche mosse alla terminologia del codice 
francese. Esso innanzi tutto  stabiliva in via 
generale che i beni « sono dello Stato o delle 
Provincie o dei Comuni o dei pubblici isti­
tu ti ed altri corpi morali, o dei privati » 
(articolo 42'5). Poi distingueva i beni dello 
Stato in demanio pubblico e in beni patri­
moniali (articolo 426). Sotto il primo collo­
cava i beni di uso pubblico (articolo 427), 
sotto i secondi le cose che lo Stato possiede 
a titolo di privata proprietà (articolo 428). 
La legge di contabilità generale dello Stato 
non usa il termine « demanio », ma si rife­
risce implicitamente al codice civile, distin­

guendo i beni immobili dello Stato in pub­
blici e posseduti a titolo di privata proprie­
tà (articolo 1). Al codice si riporta anche 
nella lettera il regolamento a questa legge 
(decreto legge 23 maggio 1924, n. 827), il 
quale nell’articolo 1 distingue i beni in de­
manio pubblico e beni patrimoniali « secon­
do le norme del codice civile ».

Alla stregua dunque di tali testi legislativi, 
il termine demanio non ha altro significato 
che quello che gli deriva dall’attributo « pub­
blico » che l’accompagna. P er significare il 
cosiddetto demanio privato o dello Stato del­
la dottrina francese si è usata nel 1865 la 
espressione più propria « beni patrimoniali ».

Inoltre, l’attuale regolamento 23 maggio 
1924, n. 827, sulla contabilità dello Stato, 
non ripete a proposito del demanio dello Sta­
to la formulazione contenuta nel precedente 
regolamento 4 maggio 1884, n. 3074, a rti­
colo 1, ove era detto che costituiscono il de­
manio pubblico « i beni che sono in potere 
dello Stato a titolo di sovranità ». Ciò per­
chè si era m aturata la convinzione che il de­
manio fosse oggetto di proprietà, non di sem­
plice sovranità dell'ente pubblico. Lo Stato, 
quale soggetto di diritto, può invero essere 
titolare del diritto di proprietà, godendo dei 
beni che ad esso spettano.

Il vigente codice civile (articolo 822 e se­
guenti), ispirandosi in questa m ateria allo 
stesso ordine di idee del codice del 1865, ha 
lasciato sostanzialmente inalterato il regime 
giuridico dei beni dello Stato, quale risultava 
dal detto codice.

Esso riproduce la distinzione im portantis­
sima tra  beni demaniali e beni patrimoniali : 
questi ultimi sono regolati allò stesso modo 
che i beni privati (salvo talune restrizioni 
per la alienazione e l’Amministrazione) men­
tre  quelli demaniali sono sottoposti, per la 
particolare loro destinazione all’uso pubblico, 
ad un regime speciale.

Manca tuttavia nel codice vigente una de­
finizione della demanialità. Vi è soltanto una 
enumerazione dei beni demaniali che posso­
no appartenere o allo Stato o alle provin- 
cie o ai comuni. Secondo l’articolo 822, ap­
partengono allo Stato e fanno parte del de­
manio pubblico il lido del mare, la spiaggia, 
le rade e i porti, i fiumi, i torrenti, i laghi e
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le altre acque definite pubbliche dalle leggi 
in materia, e le opere destinate alla difesa 
nazionale. Fanno parimenti parte del de­
manio pubblico, se appartengono allo Stato, 
le strade, le autostrade e le strade ferrate, 
gli aerodromi, gli acquedotti, gli immobili 
riconosciuti d’interesse storico, archeologico, 
artistico, a norma delle leggi in materia, le 
raccolte dei musei, delle pinacoteche, degli ar­
chivi, delle biblioteche, ed infine gli altri beni 
che sono assoggettati, dalla legge al regime 
del demanio pubblico.

Lo stesso codice, poi, all’articolo 826, pre­
cisa che costituiscono il patrimonio dello Sta­
to, o rispettivamente delle provincie o co­
muni, i beni appartenenti allo Stato, pro­
vincie o comuni, che non siano della specie 
di quelli sopra indicati. I beni patrimoniali 
a loro volta si distinguono in due categorie : 
beni disponibili e beni indisponibili.

(Per il citato articolo 826 del codice fanno 
parte del patrimonio indisponibile dello Stato 
le foreste, che a norma delle leggi in materia 
costituiscono il demanio forestale dello Stato, 
le miniere, le cave e torbiere quando la di­
sponibilità ne è so ttra tta  al proprietario del 
fondo, le cose di interesse storico, archeolo­
gico, paietnologico ed artistico, da chiunque e 
in qualunque modo ritrovate nel sottosuolo, 
i beni costituenti la dotazione del Presidente 
della Repubblica, le caserme, gli armamenti, 
gli aeromobili m ilitari e le navi da guerra.

Fanno anche parte del patrimonio indi­
sponibile gli edifici destinati a sede di pub­
blici uffici, con i loro arredi e gli altri beni 
destinati a un pubblico servizio.

È da rilevare poi che, in applicazione delle 
norme costituzionali, hanno già un proprio 
demanio e patrimonio anche le seguenti re­
gioni: Sicilia, Sardegna, Trentino-Alto Adi­
ge, Valle d’Aosta.

B) A ltri testi f  ondamentali oltre gli arti­
coli 822-829 del Codice civile, già citati, sono 
gli articoli 28-56 del ‘Codice della navigazio­
ne, l’articolo 1 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, gli articoli 1-55 del Regola­
mento per l’Amministrazione del patrimonio 
e per la contabilità generale dello Stato, re­
gio decreto 23 maggio 1924, n. 827, già ci­
tati, il testo unico 1933 sulle acque e im­

pianti elettrici; il testo unico 1904 sulle ope­
re idrauliche, il Regolamento 1920 sulle de­
rivazioni e utilizzazioni di acque pubbliche, 
il Regolamento 1937 sulle opere idrauliche 
e di bonifica.

C) L’enumerazione fa tta  dalla legge si 
può riassumere nelle seguenti categorie com­
plesse :

a) per il demanio necessario :
1) il Demanio m arittim o;
2) il Demanio idrico;
3) il Demanio m ilitare;

b) per il demanio accidentale :
1) il Demanio stradale;
2) il Demanio ferroviario;
3) il Demanio aeronautico ;
4) gli acquedotti;
5) il Demanio artistico, storico e cul­

turale in genere.

D) Fondamentale per i beni patrimoniali 
è la distinzione, già rilevata, tra  le due cate­
gorie dei beni indisponibili e dei beni dispo­
nibili, basata sulla distinzione economica fra  
i beni finali, o di primo grado, e beni stru­
mentali o di secondo grado.

I beni indisponibili propri soltanto dello 
Stato sono :

1) le foreste demaniali;
2) le miniere;
3) le cose di interesse storico ed a rti­

stico rinvenute nel sottosuolo ;
4) le caserme, gli armamenti, le navi 

e gli aeroplani da guerra;

I beni patrimoniali dello Stato possono 
raggrupparsi in cinque grandi categorie :

a) beni di antico demanio, costituivano 
il demanio patrimoniale degli Stati preesi­
stenti alla costituzione del Regno d’Italia;

b) beni già di proprietà di enti ecclesia­
stici pervenuti allo Stato per effètto delle 
leggi eversive;

c) beni donati da enti o persone; perve­
nuti allo Stato per successione testam entaria
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o per mancanza di altri successibili; acqui­
stati ; espropriati ; devoluti per debito d’impo­
ste o per confisca ;

d) beni trasferiti dal Demanio pubblico 
al patrimonio;

e) beni g'ià di proprietà del disciolto 
p.n.f. e beni dell’ex Opera di previdenza del 
MHV.S.N. devoluti allo Stato.

Tali beni sono riportati a cura dell’Inten­
denza di finanza nei registri di consistenza 
e nello schedario descrittivo. Un esemplare 
dello schedario si trova presso la Direzione 
generale del Demanio che io aggiorna a se­
guito delle segnalazioni delle Intendenze di 
finanza, annotando le variazioni avvenute 
nella consistenza dei singoli immobili ed ac­
quisendo i beni di nuova formazione.

ìE) Amministrazione dei beni dello Stato. — 
La Direzione generale del Demanio è l’o r­
gano centrale cui è affidata l’amministra­
zione dei beni dello Stato. Peraltro, non tu t­
ta  la m ateria attinente tali beni è di compe­
tenza di detto organo, essendo spesse volte 
l’intervento deirAmministrazione demaniale 
limitato ai riflessi finanziari del rapporto 
posto in essere per l’utilizzazione dei beni 
stessi.

Compete infatti :

1) al Ministero della difesa (esercito, 
marina, aeronautica) e dipendenti organi 
l’uso dei beni di demanio pubblico destinati 
alla difesa (opere di fortificazione, polveriere 
e depositi per la custodia delle munizioni ec­
cedenti gli ordinari bisogni delle guarnigio­
ni, ecc.);

2) al Ministero della m arina mercantile 
e dipendenti organi l’uso dei beni di demanio 
marittimo previsti dal codice della naviga­
zione ;

3) all’Azienda nazionale autonoma delle 
strade statali (A.N.A.S.) la gestione delle 
strade statali e delle autostrade appartenen­
ti allo iStato, nonché dei beni patrimoniali 
di sua pertinenza;

4) all’Azienda autonoma delle Ferrovie 
dello Stato la gestione delle strade ferrate 
dello Stato, nonché dei beni patrimoniali di

sua pertinenza. Peraltro quando tale Azienda 
intende alienare immobili non più necessari 
per la propria esigenza deve promuovere il 
nulla osta della Direzione generale del De­
manio (articolo 6, n. 3, della legge 7 luglio 
1907, n. 4429, modificato con l’articolo 8 delia 
legge 7 aprile 1921, n. 368 e con l’articolo 5, 
n. 11, del decreto-legge 7 maggio 1948, nu­
mero 598) affinchè questa possa accertarsi se 
il bene occorra per sopperire ad esigenze di 
altri servizi statali;

5) all’Azienda autonoma delle poste e te­
legrafi la gestione dei beni adibiti a sedi dei 
propri servizi. Anche tale Azienda, allor­
quando intende alienare immobili non più ne­
cessari per le proprie esigenze deve promuo­
vere <il nulla osta del Ministero delle finan­
ze. Gli immobili non più occorrenti per tali 
esigenze, se facenti parte del patrimonio di 
prima dotazione dell’Azienda, devono essere 
restituiti all’Amministrazione finanziaria cui 
originariamente appartenevano ;

6) all’Azienda autonoma dei monopoli di 
Stato la gestione dei beni adibiti ai servizi 
di sua competenza. Per l’alienazione di quei 
beni che più non occorrono per detti servizi 
l’Azienda autonoma deve però promuovere 
il nulla osta della Direzione generale del 
Demanio ;

7) all’Azienda di Stato delle foreste de­
maniali, che ha personalità giuridica propria, 
la gestione delle foreste ;

8) al Ministero della pubblica istruzio­
ne e ai dipendenti organi l’iuso delle universa­
lità di mobili (raccolte dei musei, delle pina­
coteche, delle biblioteche, ecc.) nonché degli 
immobili riconosciuti di interesse storico, a r­
cheologico e artistico, salvo quelle suscetti­
bili di redditi per l’Erario, alla cui ammini­
strazione deve invece provvedere la Direzio­
ne generale del Demanio di intesa con detto 
Ministero ;

9) al Ministero dei lavori pubblici e di­
pendenti organi la gestione delle acque pub­
bliche e delle spiagge lacuali;

10) al Ministero dell’agricoltura e fore­
ste il rilascio di concessioni di piscicoltura 
in acque pubbliche e di provvedimenti in ge­
nere di acquicoltura ;



A tti Parlamentari — 15 — Senato della Repubblica — 388-A

LEGISLATURA III - 1958-59 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

11) al Ministero dell’industria e com­
mercio il rilascio di permessi per ricerche mi­
nerarie e di concessioni di miniere, cave e 
torbiere ;

12) al Segretario generale della Presi­
denza della .Repubblica la gestione dei beni 
costituenti la dotazione del Presidente della 
Repubblica ;

13) alle singole Amministrazioni dello 
Stato la gestione dei beni di pertinenza del 
patrimonio indisponibile adibiti a servizi di 
competenza delle stesse (caserme, stabilimen­
ti militari, sedi di uffici statali, ecc.).

Vi è peraltro l’obbligo di restituire subito 
all’Amministrazione finanziaria gli immobili 
e parte di essi non necessari all’uso cui era­
no stati destinati (articolo 1 del regio decre­
to 18 settembre 1923, n. 2440).

F) Beni d/i Demanio pubblico. — Per quan­
to attiene al Demanio pubblico si fa  parti­
colare cenno delle utilizzazioni delle acque 
pubbliche, delle pertinenze idrauliche e dei 
canali demaniali.

Acque pubbliche e pertinenze idrauliche.

Le utilizzazioni delle acque pubbliche (di­
stinte, con riguardo alla natura del titolo me­
diante il quale viene conferito l’uso delle ac­
que, in concessioni, riconoscimenti o licenze 
di attingimento e, con riguardo alla natura 
dell’uso delle acque stesse, in utenze indu­
striali, irrigue, potabili e varie) sono disci­
plinate, fondamentalmente, dal testo unico di 
leggi sulle acque e sugli impianti elettrici ap­
provato con regio decreto 11 dicembre 1933, 
n. 1775 e dal tu ttora vigente regolamento 
approvato con regio decreto 14 agosto 1920, 
n. 1285 e, per la parte finanziaria, da ultimo, 
anche dalla legge 21 gennaio 1949, n. 8.

Le concessioni delle pertinenze idrauliche 
demaniali destinate allo sfruttam ento ordina­
rio (sfalcio d’erba, taglio verdi, uso agri­
colo, ecc.) sono assentite applicando le nor­
me contenute nella legge e nel regolamento 
per l’Amministrazione del patrimonio e per 
la contabilità generale dello Stato.

L’utilizzazione delle pertinenze idrauliche 
idonee alla coltivazione del pioppo o di altre 
essenze arboree, invece, è disciplinata dalla 
legge 14 gennaio 1937, n. 402, modificata, 
per la parte finanziaria, dall’articolo 5 della 
citata legge 21 gennaio 1949, n. 8, e, ora, dal­
la legge 31 luglio 1958, n. 1016.

Quest’ultima legge ha modificato, sostan­
zialmente, il lato economico-finanziario delle 
concessioni delle pertinenze della specie, sta­
bilendo per tali concessioni un canone annuo 
di merito per ettaro, in relazione alla natura 
ed alla capacità produttiva del terreno.

Essa ha ovviato agli inconvenienti ed alle 
difficoltà cui aveva dato luogo l’applicazione 
dell’articolo 5 della più volte citata legge 21 
gennaio 1949, n. 8, che, com’è noto, stabiliva 
un canone annuo non inferiore a lire 1.500 
per ettaro, a decorrere dal 1 gennaio 1949, 
e l’attribuzione al Demanio dello Stato della 
metà del valore del prodotto legnoso.

Il canone di merito stabilito dalla nuova 
legge compensa, altresì, l’Amministrazione 
della rinunzi^ alla compartecipazione al r i­
cavato dei prodotti di non facile, pratica ap­
plicazione e meglio risponde alle esigenze del 
bilancio dello Stato rappresentando una com­
plessiva non trascurabile fonte di entrata a 
carattere continuativo, non più soggetta alle 
fluttuazioni ed ai rischi connessi alle conces­
sioni in argomento.

Particolare menzione meritano le nume­
rose trattazioni riguardanti la liquidazione 
e ripartizione del sovracanone previsto dallo 
articolo 53 del citato testo unico .11 dicembre 
1933, n. 1775, modificato, a decorrere dal 1° 
gennaio 1957, dalla legge 4 dicembre 1956, 
n. 1377, a favore degli enti rivieraschi di 
grandi derivazioni di acqua ('Comuni e Pro­
vince) ed a carico delle ditte concessionarie : 
trattazioni che hanno richiesto, molto spes­
so, oltre ad una lunga istru ttoria espletata — 
su istruzioni im partite di volta in volta tra ­
mite le Prefetture — dai competenti Uffici 
del genio civile, un approfondito esame finale 
e complessi laboriosi calcoli estesi, necessa­
riamente, alla parte tecnica della trattazione.

L’attività svolta in tale m ateria è stata, 
particolarmente,, intensa a seguito dell’entra­
ta  in vigore della citata legge 4 dicembre 
1956, n. 1377, che ha stabilito nuovi criteri
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per la liquidazione del sovracanone, a decor­
rere dal 1° gennaio 1957, legge che trova ap­
plicazione sia nei riguardi dei sovracanoni 
già liquidati sotto l’imperio della abrogata di­
sposizione legislativa (articolo 53 del testo 
unico 11 dicembre 1933, n. 1775) sia nei con­
fronti di quelli ancora da liquidare.

Da accertamenti effettuati, risulta che sono 
in istru ttoria presso gli Uffici locali (Genio 
civile e Prefettura) n. 210 pratiche per la 
liquidazione e ripartizione del sovracanone. 
P er rendere più sollecita la definizione di tali 
pratiche, si sono presi accordi con i Ministeri 
dei lavori pubblici e dell’interno per un loro 
diretto intervento presso i suddetti Uffici lo­
cali.

Per quanto concerne le pertinenze idrau­
liche demaniali è attualmente allo studio — 
d’intesa con la Direzione generale del Cata­
sto e dei Servizi tecnici erariali e con la col­
laborazione del Ministero dei lavori pubbli­
ci (Direzione generale delle acque e degli 
Impianti elettrici), l’istituzione in ciascuna 
Provincia di uno speciale catasto di dette per­
tinenze.

Tale catasto sarà di grande utilità, perchè 
consentirà una completa individuazione delle 
pertinenze e, conseguentemente, una miglio­
re utilizzazione delle stesse nonché l’elimina­
zione di abusive occupazioni, con grande van­
taggio per l’Erario.

Dal prospetto delle entrate si rileva l’am­
montare delle riscossioni conseguite per la 
utilizzazione delle acque e delle pertinenze 
idrauliche.

Canali demaniali

Essi comprendono i canali Cavour, i ca­
nali dell’Antico Demanio, i canali navigabili
o navigli.

a) I  canali demaniali d’irrigazione « Ca­
nali Cavour », costituiscono la più vasta ed 
importante rete dei canali d’irrigazione del­
lo (Sitato. ; ; ' ; r j ¥p;

D etta rete  interessa le provincie di To­
rino, Alessandria, Novara, Pavia e Vercelli 
ed è costituita dal Canale maestro Cavour, 
che deriva dal Po a Chivasso e scarica nel

Ticino presso Cameri e da una fìtta rete di 
canali derivatori o diram atori principali e 
secondari tìhe si sviluppa per oltre 1.500 chi­
lometri, e dispone di una massa di acqua di 
circa 290 m etri cubi-secondo ed è tu tta  im­
pegnata nella irrigazione della pianura che 
si estende f ra  le prealpi ed il Po, la Dora 
Baltea ed il Ticino.

La irete idei canali Cavour costituisce la 
opera più grandiosa realizzata in Italia nei 
primi anni della sua unificazione : essa ha 
consentito la trasformazione di vastissime 
estensioni di arida pianura in ubertose cam­
pagne creando una fonte veramente cospi­
cua di prosperità i cui benefici effetti si 
fanno 'sentire anche oltre i confini della re­
gione piemontese.

Ma un così importante complesso di ope­
re ha richiesto e richiede una cura assidua 
e costante e l’impiego dì notevoli fondi per 
conservarne e migliorarne l’efficienza.

P e r i relativi lavori di manutenzione e mi­
glioramento nell’esercizio finanziario in cor­
so 195'8-59 saranno spese circa lire 245 mi~ 
flioni, contro lire 240 milioni circa dell’eser­
cizio l19i5l7u58.

L ’insufficienza della pur ingente massa di 
acqua derivata con i canali Cavour rispetto 
ai sempre crescenti bisogni di zone scarsa­
mente irrigate od addirittura asciutte ha in­
dotto l'Amministrazione Demaniale a co­
stru ire  un muovo carnale, il ciana,le E lena e le 
relative opere complementari, che, abbinate 
a quelle della regolazione del lago Maggiore, 
consentono la possibilità di derivare dal Ti­
cino queU’ulteriore volume d’acqua per le 
accennate zone e particolarmente per l’agro 
novarese-Jomellino.

La costruzione di tale canale con i relativi 
diram atori — iniziata nell’esercizio 1939-40 
e sospesa per i noti eventi trascorsi — è 
pressoché compiuta ed ha comportato smora 
una spesa di oltre lire 9 miliardi.

Nel'l’esercizio 1958-59 per la esecuzione 
delle opere complementari dell’ànzidetto nuo­
vo canale saranno spese lire 200 milioni cir­
ca contro dire 527,800.000 dell’esercizio 1957- 
1958 : restano ancora da eseguire, nell’eser­
cizio 1959-)60 e seguenti, lavori per comples­
sive lire 2 miliardi circa.
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L ’onere relativo alla esecuzione di tali la­
vori grava su capitoli aggiunti istituiti a 
seguito di appositi provvedimenti legislativi.

I  vantaggi economici conseguiti e conse­
guibili dal nuovo apporto di acque interes­
sano :

1) il comprensorio novarese-lomellino, 
per un aumento di produzione valutabile in 
non meno di 500.000 quintali annui di r i­
sone, di 400.000 quintali di foraggio e 200 
mila quintali di granoturco;

2) l’Agro vercellese, per un aumento di 
circa 200.000 quintali di risane, di 120.000 
quintali di foraggio e di 30.000 quintali di 
granoturco.

Complessivamente si avrà il seguente in­
cremento produttivo annuo :

risone . . . .  quintali 700.000 
foraggio . . .  » 520.000
granoturco . . » 2,30.000

con conseguente accrescimento delle colture 
accessorie e dell’allevamento zootecnico.

b) Canali dell’Antico Demanio. L ’intera 
rete di tali canali — in numero di 47 — si 
estende per complessivi chilometri 920,200 
e dispone di m etri cubi-secondo 169 circa di 
acqua pari a litri-secondo 159,058.

Essi sono dislocati, in sedici provincie e 
le loro acque vengono utilizzate, in via prin­
cipale, per l ’irrigazione e per uso potabile, 
e, ove, possibile, per aiso industriale.

Alla manutenzione ed al miglioramento 
degli stessi si provvede mediante lavori che 
vengono progettati ed eseguiti dagli Uffici 
tecnici erariali competenti per territorio.

P er tali lavori saranno spesi nell’eserci­
zio 19-18-09 lire 115 milioni contro lire 125 
milioni dell’esercizio .1957-58.

c) I  canali navigabili o navigli, dislocati 
nelle provincie di Milano, Varese, Como e 
Pavia, sono am ministrati dal Demanio a 
mezzo dell’ilntesndenza di finanza di Milano.

P er la loro manutenzione provvede il Mi­
nistero dei lavori pubblici, il quale espleta 
anche l’istruttoria, sotto il profilo tecnico- 
idraulico, delle domande di concessione or­
dinaria di acqua inviando poi al Ministero 
delle finanze gli atti relativi per la regola­
rizzazione definitiva delle concessioni stesse.

Proventi dell’acqua dispensata dai canali de­
maniali

Le entrate accertate dalle dispense d’acqua 
di tu tti i sopra indicati canali demaniali nel­
l’esercizio 1968-59 restano pressoché eguali 
a quelle dell’esercizio precedente e cioè in 
complessive lire 682 milioni circa, di cui :

1) canali Cavour lire 420.000.000;
2) canali dell’antico demanio lire 2,10 

milioni ;
(3) canali navigabili o navigli lire 52 

milioni.

Ciò in quanto sono rim asti invariati sia 
la tariffa capitolato che i quantitativi di 
acqua derivata. Maggiori entrate potranno 
inoltre essere realizzate nell’esercizio 1959- 
19i60 qualora la questione concernente il ri­
parto delle acque del fiume Ticino sarà  de­
finita con l’assegnazione al nuovo canale 
Elena della portata richiesta dall’Ammini­
strazione demaniale (metri cubi-secondo 50 
anziché metri cubi-secondo 31 attualmente 
disponibili).

Ad ogni modo è da tenere presente che i 
canali demaniali assolvono precipuamente 
una funzione dì ordine economico-sociale 
quale è quella di incrementare e migliorare, 
mediante l’irrigazione, la produttività dei 
terreni da essi serviti. Pertanto, se a prima 
vista l’ammontare delle entrate afferenti ai 
canali stessi appare inadeguato rispetto al­
l’ingente valore dell’intera rete, in realtà, in­
vece, tale giudizio si appalesa fallace poiché 
alle entrate sopra indicate occorre aggiun­
gere quelle — di più notevole entità — che 
l’Erario consegue sotto forma di maggiori 
imposte e tasse sia sull’aumento dei redditi 
realizzati con l’irrigazione, sia sull’incremen­
to dei consumi e degli scambi che immanca­
bilmente si accompagna allo sviluppo della 
agricoltura ed al più alto grado di produtti­
vità dei terreni irrigati.

C) Consistenza dei beni patrimoniali dello 
Stato. — Nel periodo bellico e post-bellico 
era stato completamente trascurato l’aggior­
namento dei registri di consistenza dei beni 
patrimoniali dello Stato e degli schedari, de­
scrittivi. A tale importante servizio fu  dato
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impulso nel 1965, impartendo dettagliate di­
sposizioni per la revisione ab imis di tu tti i 
beni patrimoniali e per l’aggiornamento del­
le scritture : a) i registri di consistenza e 
gli schedari presso le Intendenze di finan­
za; b) la copia degli schedari presso il Mi­
nistero.

Il lavoro è in via di ultimazione, e l’a tti­
vità svolta in merito dalla Direzione gene­
rale del Demanio inel corso dell’anno 1968 
può cosi suddividersi :

1) Aggiornamento degli schedari con le 
notizie relative :

alle variazioni della consistenza e della 
utilizzazione dei beni patrimoniali comuni­
cate dalle Intendenze di finanza;

alle variazioni rilevate dagli Uffici del 
Registro nelle scritture censuarie e nei r e ­
gistri di consistenza da essi tenuti, comu­
nicate eon gli appositi Mod. F -bis, T-bis e A ;

alile variazioni concernenti l’utilizzazio­
ne .dei boni, desunte dai fogli di segnala­
zione mod. 207 delle Ragionerie provin­
ciali.

Sono state eseguite complessivamente 
circa 19.300 operazioni di aggiornamento, 
fra  annotazioni, immissione di nuove sche­
de, sostituzioni o annullamenti di altre.

Tenuto conto ohe il numero delle schede 
vigenti si aggira intorno a 21.000 si può 
affermare che la massimja parte di dette 
schede è stata oggetto di annotazioni o di 
esame.

2) Revisione degli schedari relativi a 88 
provincie in base agli elementi forniti dalle 
rispettive Intendenze a seguito dell’attività 
di appuramanto ed aggiornamento della 
consistenza patrimoniale disposta con la 
circolare n. 92 del 1° settembre 1954.

Rimangono ormai da revisionare gli sche­
dari delle provincie di Catanzaro, Genova, 
Napoli e Roma, per 1.300 partite, delle quali 
circa dueicenitocinq-uanta devono ancora es­
sere appurate dalie predette Intendenze, 
nuovamente sollecitate a rimuovere gli osta­
coli incontrati nell’adempimento della revi­
sione straordinaria.

3) Sistemazione delle miniere nella consi­
stenza patrimoniale a norma dell’articolo 
826 del Codice civile. Le relative opera­
zioni sono in corso presso le Intendenze di 
finanza e gli Uffici tecnici erariali sulla base 
dei decreti di concessione ; si è. avuto modo 
di precisare che vanno esclusi dall’appura- 
mento i giacimenti ancora oggetto di ricer­
che e si è interessato il Ministero dell’indu­
stria  e del commercio per ogni possibile 
cooperazione dei D istretti minerari.

4) Nuovi schedari. Sono copiati a tu t t’ og­
gi 27 vecchi schedari (Agrigento, Alessan­
dria, Ancona, Aosta, Arezzo, Ascoli Piceno, 
Asti, Avellino, Bari, Belluno, Benevento, 
Bergamo, Bologna, Bolzano, Brescia, Brin­
disi, Cagliari, Caltanissetta, Campobasso, 
Caserta, Catania, Chieti, Como, Cremona, 
Cuneo, Enna e Ferrara). I nuovi schedari 
sono m antenuti aggiornati con le variazioni 
e le annotazioni che contemporaneamente 
vengono eseguite anche sui corrispondenti 
schedari vecchi.

Il nuovo schedario consentirà anche la 
rapida rilevazione di dati statistici.

In  base ai dati risultanti dalle singole 
schede di consistenza si è proceduto ad una 
rilevazione statistica dei beni immobili pa­
trimoniali dello Stato con riferimento al 31 
dicembre 1958, mettendo in evidenza per 
ogni Regione il valore dei fabbricati (con
il numero dei vani relativi), il valore dei 
terreni (con l’estensione) e il valore totale, 
distintamente per :

beni in uso governativo; i dati sono 
suddivisi per i beni assegnati in uso ai Mi­
nisteri dell’agricoltura e delle foreste, della 
difesa, delle finanze, di grazia e giustizia, 
deH’interno, dei lavori pubblici, della m ari­
na mercanti/le, della pubblica istruzione (ivi 
comprese le Università) e infine complessi­
vamente agli altri Dicasteri;

case per i senza tetto; i dati sono sud­
divisi per gli edifici dati in gestione agli 
Istituti autonomi delle case popolari, per 
gili edifici gestiti direttamente da'l Dema­
nio e per gli edifìci gestiti dai Comuni;
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beni destinati ad altri -usi dai quali, in 
linea di massima, l'Amministrazione ritrae 
un affitto  o un canone rioognitorio ; vi sono 
compresi i beni disponibili in genere.

Non s ’è invece tenuto conto ai fini della 
statistica in parola:

delle .schede di color verde, concernenti 
diritti di uso su beni immobili di proprietà 
di comuni o provincie;

delle schede di color azzurro, concer­
nenti i canali o i corsi d’acqua, in via di 
eliminazione, perchè di demanio pubblico ;

delle schede color irosa, relative alle 
miniere ed alle stazioni termali, m ateria og­
getto di nuovi appuramenti da parte delle 
Intendenze come accennato al n. 3) ;

delle schede color giallo, per i beni im- 
mjobili assegnati in  dotazione al Presidente 
della Repubblica; tra ttasi di -circa 40 par­
tite a  suo tempo impiantate per la dotazione 
della Corona e non sottoposte a revisione, 
nè ad aggiornamento di sorta.

Riguardo ai beni trasferiti alile Regioni 
non si è ovviamente tenuto conto di quelli 
per i quali il passaggio formale ha già 
avuto luogo, nè di quelli patrimoniali di­
sponibili esistenti in  Sicilia all’entrata in 
vigore dello Statuto speciale e quindi da 
ritenere di pertinenza della Regione seb­
bene ancora am m inistrati dal Demanio.

Dal riepilogo dei dati in parola si desume 
che la consistenza patrimoniale degli im­
mobili allibrati sugli schedari descrittivi 
esistenti presso tu tte le Intendenze di fi­
nanza e presso la Direzione generale del 
Demanio ascende ad un valore globale ag- 
girantesi sui 636 miliardi di lire, di cui 492

rappresentano beni in uso governativo e che 
non producono quindi alcun reddito mone­
tario, 83 circa beni destinati ad altri usi, 
in genere affittati o concessi con canoni fi­
gurativi ed oltre 60 infine relativi alle case 
costruite dallo Stato per i senza tetto, le 
quali pure producono un’entrata al pub­
blico erario sia sotto form a di affitto, sia di 
quota interessi calcolati sull’importo di co­
struzione.

Dietti valori sono stati accertati per le 
singole realità .dagli Uffici tecnici erariali 
con riferimento ai valori vigenti in comune 
commercio nell’anno 1955 e negli anni suc­
cessivi per i beni di pai acquisiti al patri­
monio dello Sitato. Occorre tenere presente 
inoltre che allo schedario non pervengono 
sempre soilecitamiente le notizie relative alle 
variazioni da introdursi, sicché la situazione 
effettiva alla data del 31 dicembre 1958 può 
in realtà non coincidere con quella risul­
tan te  dall’indagine statistica. Tuttavia sono 
da ritenere sufficientemente indicativi i dati 
offerti dai prospetti numerici dei terreni e 
fabbricati (beni d istinti: per Regioni; se­
condo l’uso governativo ; gli altri usi ; le case 
per senza tetto ; riepilogo generale), allegati 
alla relazione.

Alienazione ed acquisti

L’Amministrazione demaniale segue co­
stantemente la direttiva di conservare allo 
Stato soltanto i beni che occorrano o si pre­
sume possano occorrere per esigenze statali. 
Per tu tti gli altri immobili si tende alla alie­
nazione, salvo a graduare le vendite in re­
lazione alla situazione di mercato.

Dai seguenti prospetti si rilevano :

A) le vendite effettuate negli anni :

1955 1956 1957 1958

n. ricavo n. ricavo n. ricavo n. ricavo

F a b b r ic a t i ..................
T e r r e n i ......................

28
191

| 403.641.227 16
174

| 298.781,866 23
.170

| 320.245.338 35
186

| 477.750.216

Mobili ...................... 4.869.752 721.671 40.341.553 2.324.600



A tti Parlamentari —  20 — Senato della Repubblica — 388-A

LEGISLATURA III - 1958-59 — ■ DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

B) le permute concluse negli anni :

1955 1956 1957 1958

n. valore n. valore n. valore n. valore

Beni ceduti . . . . 5 368.395.902 2 3.000.000 5 957.391.000 1 50.000

Beni ricevuti . . . 5 318.455.637 2 3.000.000 5 807.371.000 1 122.000

C) le cessioni gratuite all’LN.C.LS. di immobili demaniali per costruzioni di alloggi :

1955 1956 1957 1958

n. valore n. valore n. valore n. valore

10 79.415.000 10 341.217.000 7 98.368.000 14 369.105.000
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H) Immobili militari. — La scienza e so­
prattu tto  d’aeroplano, senza tener conto dei 
missili, ha -completamiente rivoluzionato i 
concetti di qualunque fu tu ra  guerra anche a 
carattere limitato.

Tenere nella città truppe e magazzini mi­
litari è contro ad ogni reale principio di 
sicurezza poiché -dopo pochi minuti tutto 
potrebbe essere distrutto e si perderebbero 
truppe e materiali idi -difficile approvvigiona­
mento. Inoltre la presenza di apprestamenti 
militari nelle città provoca gravi perdite 
nelle popolazioni -civili che non sono più 
protette -dal diritto delle genti della città 
aperta.

Si impone pertanto il -de-oentramie-nto dai 
centri ^urbani di tutto  l’apparato militare.

In  quesito modo si ottiene anche -di libe­
rare  -enormi quantità di kn|m|obili -e te r­
reni, ora soggetti all’AmimJmistrazione mi­
litare, sbloccando i centri urbani ora soffo­
cati da -servitù militari con l ’apertura di 
nuove strade -e la costruzione di fabbricati 
civili che ora sono costretti a  cercare posto 
alle periferie sottraendo t-anti terreni fertili 
all’agricoiltura.

L’alienazione di detti immobili m ilitari 
porterebbe un immenso guadagno di centi­
naia di miliardi all’Erario ohe può -desti­
nare una piccola parte di tali aitili alla co­
struzione di caserme e -depositi in località 
appartate, m agari in caverne nelle vicinanze 
di linee ferroviarie con facilità di carico e 
scarico e con ila possibilità di offrire le 
maggiori garanzie di sicurezza anche da pe­
ricoli aerei perchè si tratterebbe di costru­
zioni difficilmente individuabili e fortemente 
protette.

È noto che a seguito di accordi interve­
nuti fra  i .Ministeri del tesoro, delle finanze 
e della difesa, quest’ultimo ha dismesso e 
s ta  dismiettendo per la vendita un cospicuo 
numero di detti beni con l’intesa che il r i­
cavato andrà a coprire le spese necessarie 
per la ricostituzione del patrimonio immo­
biliare militare.

Intensa è l ’attività che si svolge p-er la 
vendita -di detti beni. Nei decorsi anni sono 
state perfezionate vendite per lire 403 mi­
lioni -e 119,600, mJentre nell’anno 1958 sono

.state -effettuate vendite di immobili, dei 
quali omettiamo di fare  l ’elenco, per l’im­
porto complessivo di lire 235.592.500.

Numerose altre vendite sono in corso : per 
alcune di esse si attende -il perfezionamento 
dei .singoli provvedimenti legislativi pro­
mossi per l'autorizzazione a procedere col 
siste-mja della tra tta tiva  privata.

IL — AMMINISTRAZIONE)
DEI MONOPOLI DI STATO

1. — ‘SostanziaJm|ente il bilancio doli’Am­
ministrazione dei Monopoli di Stato, predi­
sposto per l'esercizio 1959-60, non presenta 
notevoli differenze rispetto a quello del 
1958-59. Le entrate nonché le spese reg i­
strano un .normale aumento, rispettivamente, 
di 2.927 milioni e 1.269 milioni nei con­
fronti di quelle de1! precedente esercizio. E 
poiché l’aumento delle entrate è quasi dop­
pio di quello -delle -spese è previsto, di con­
seguenza, am ulteriore incremento deU’avan- 
zo -finanziario di 1.297 milioni.

2. — P er quanto attiene ali’aumento del­
le spese in 1 miliardo e 629 milioni è da ri­
levare che tale .aumento è veramente mo­
desto se si tiene conto che sono in notevo­
le e continuo aumento la produzione e la 
vendita dei generi -di Monopolio con conse­
guente incremento nella spesa p-er mag­
giori forniture di macchinari moderniss-i- 
mi, impianti, articoli, servizi, eccetera. È 
da tenere anche presente in argoniiento lo 
aumentato costo -dei materiali e dei servizi.
Il contenimento dell’aumento delle spese è 
anche da porre in rapporto alla diminuzio­
ne apportata al capitolo delle paghe -del 
personale -salariato in dipendenza del con­
tinuo -adeguamento -delle -unità in servizio 
alle -effettive esigenze -dei cidi produtttivi. E 
qui torna opportuno rilevare che, a fronte 
di una robusta produzione di tabacchi la­
vorati (che -costituisce l’attività principale), 
salita negli ultimi dieci anni da chilogram­
mi 39.094.550 -a chilogrammi 53.296.S17, si è 
avuta una forte diminuzione del personale 
passato da n. 29.545 del 1949-50 a n. 23.600 
-del 1957-58.
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In particolare è da notare che lo stanzia­
mento del capitolo « compra tabacchi greg­
gi eccetera », di gran lunga il più im portan­
te tra  tutti, è rimasto invariato quantunque 
siano aumentate le superfici autorizzate 
passate da Ha. 64.590 per la campagna 
1958' ad Ha. 68.833 per la campagna 1959. 
La maggiore produzione sarà assorbita par­
te dai consumi interni e parte dall’esporta- 
ziome. Tuttavia lo stanziarojento stesso è in­
sufficiente a fa r fronte ài fabbisogno di ac­
quisto tabacchi dell’annata e si dovrà quin­
di fare  ricorso al trasporto dei fondi rim a­
sti disponibili in conto residui su detto ca­
pitolo in misura ben maggiore di quanto non 
è già stato fatto lo scorso esercizio. Ciò non 
potrà più verificarsi negli esercizi avvenire 
e pertanto detto capitolo dovrà essere ade­
guatamente maggiorato a partire  dal pros­
simo bilancio. Nel settore della coltivazio­
ne dei tabacchi, con l’entrata in vigore del 
M.E.C., si porranno gravi problemi di ridi­
mensionamento delle .colture : se nel com­
plesso la coltivazione di tabacchi in Italia 
dovrebbe avere dal M.E.C. indubbiamente 
dei vantaggi, è, d’altra  parte, certo che que­
sti vantaggi andranno a determinate varie­
tà , mjentre altre varietà saranno profonda­
mente colpite e forse dovranno scomparire.

4. — Nel settore delle M anifatture il pro­
gramma di attuazione di nuovi impianti, for­
temente avanzato, sarà portato a completa­
mento definitivo non appena sarà possibile 
fru ire  di quota parte degli avanzi di gestio­
ne, come previsto dalla legge 6 marzo 1958, 
n. 183, quota parte che potrà essere acqui­
sita dall’Amministrazione dei Monopoli solo 
a partire  dal 1960-61. Questa attività è di­
re tta  a porre gli impianti su un piano di 
sempre maggiore meccanizzazione ed auto­
mazione tale da consentire, assieme ad una 
costante riduzione dei costi, la possibilità di 
fronteggiare con tu tta  tranquillità il fabbi­
sogno all’interno e porci su un piano di con­
creta efficienza agli effetti della C.E.E.

Nel settore dei sali continuerà il comple­
tamento e l’ampliamento degli impianti per 
la produzione dei sali condizionati in pac­
chetti ai fini di adeguare la produzione alla 
costante richiesta di tali prodotti nonché per

DI LEGGE E RELAZIONI -  DOCUMENTI

incrementare la produzione dei sali per l’in­
dustria e l’agricoltura la cui richiesta è in 
continuo aumento.

Nel settore amministrativo e commerciale 
è in .corso idi attuazione l’organizzazione dei 
servizi di vendita secondo il nuovo assetto 
dato dalla legge 22 dicembre 1957, n. 1293 e 
il relativo regolamento approvato con decre­
to del presidente della Repubblica 14 ottobre 
1958, ;n. 1074. In questo settore è da dare 
attuazione a un piano che prevede per i De­
positi e Magazzini una concreta sistemazio­
ne sia ai locali che alle attrezzature al fine 
di potervi collocare scorte di prodotti ade­
guati ai bisogni del crescente consumo e per 
la conservazione degli stessi allo stato inec­
cepibile. Tale piano sarà posto in atto non 
appena si potrà disporre dei fondi derivanti 
dagli avanzi di gestione, di cui sopra è cenno.

Nel settore meccanografico è in corso una 
iniziativa concernente ia rilevazione mecca­
nografica dei dati contabili e statistici ine­
renti alla coltivazione dei tabacchi nonché la 
compilazione meccanografica degli elaborati 
inerenti alla coltivazione dei tabacchi ed alla 
spesa per l’acquisto di essi da parte della 
Amministrazione.

5. — Nel campo dell’attività legislativa sa­
rà provveduto alla redazione del testo unico 
regolante tu tta  la materia in modo chiaro e 
semplice vuoi nell’interesse dell’Amministra­
zione che nei confronti dei terzi che con 
essa hanno rapporti.

La complessa attività delle Aziende dei 
Monopoli nei molteplici campi di propria 
competenza ha posto l’accento sulla oppor­
tunità di sviluppare con metodo e sistema i 
rapporti di ordine individuale, collettivo e so­
ciale atti ad assicurare all’interno dell’Azien­
da la migliore atmosfera di fiducia e com- 
prensione, nonché di distensione e soddisfa­
zione nel lavoro, ed all’esterno la più vasta 
adesione del pubblico costituito dai contri­
buenti, dai cittadini e dalFopinione pub­
blica.

A ciò è stato provveduto con l’istituzione 
di un Ufficio Relazioni Pubbliche che ha 
già intrapreso e sviluppato un programma di 
ampio respiro.
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6. — Il gettito fiscale del complesso delle 
Aziende previsto in L. 388.170.000.000 per 
l’esercizio in corso si presenta nelle previ­
sioni per l’esercizio 1959-60 con un aumento 
di ben 17 miliardi e 910 milioni e cioè in 
L. 406.080.000.000. Analogo aumento è pre­
visto per l’avanzo finanziario di gestione che 
passa dai 21.610.200.000 del 1958-59 ai 22 
m iliardi 907.600.000 del 1959-60 con una mag­
giorazione di 1.297.400.000.

Onorevoli Colleghi, la lettura dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l’esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1959 al 30 giugno 1960 potrebbe sugge­
rire più utili osservazioni e rilievi, ma il re­
latore ad i componenti la Commisisione ragio­
nevolmente confidano che vorrete dare la vo­
stra  approvazione a tale stato.

C o n t i ,  r e l a t o r e
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ANDAMENTO DELLE ENTRATE DELL’AMMINI

Cap. Denominazione Esercizio
1938-39

Esercizio
1953-54

Esercizio
1954-55

1 Reddito terreni e f a b b r i c a t i ....................................... 10.900.000 927.000.000 1.000.000.000

4 P roventi delle Miniere dell’Elba, dello Stabilimento 
di Follonica eoe............................................................. 3.850.000 120.000,000 61.000.000

5. D iritti permessi ricerca mineraria; concessioni eser­
cizio m i n i e r e .................................................................. 3.050.000 247.000.000 314.000.000

6 P roventi Canali C a v o u r ................................................ 7.250.000 287.000.000 306.000.000

7 Proventi Canali Antico D e m a n io .............................. 3.850.000 170.000.000 180.000.000

8 P roventi Canali N a v ig a b i l i ............................................ 1.250.000 62.000.000 56.000.000

9 P roventi acque pubbliche e pertinenze ................. 59.250.000 3.760.000.000 3.843.000.000

IO Somme versate per derivazioni . . . . . . . . . 250.000 42.000.000 52.000.000

11 P roventi concessioni p e s c a ........................................... 500.000 19.000.000 32.000.000

12 Proventi concessioni spiagge e pertinenze m arittim e 
e l a c u a l i .......................................................................... 5.650.000 340.000.000 322.000.000

13 P roventi concessioni Demanio pubblico militare. . 750.000 95.000.000 190.000.000

14 P roventi spese bonifica ................................................ 450.000 23.000.000 21.000.000

Totali . . . 97.000.000 6.092.000.000 6.377.000.000

V endita beni immobili fru ttiferi .............................. 8.200.000 575.000.000 549.000.000

T o t a l i g e n e r a l i  . . . 105.200.000 6.667.000.000 6.926.000.000



A tti Parlamentari — 27 — Senato della Repubblica — 388-A

LEGISLATURA III - 1958-59 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI -  DOCUMENTI

A l l e g a t o  n .  1 .

STRAZIONE DEL DEMANIO DELLO STATO

Esercizio
1955-56

Esercizio 
5 956-57

Esercizio
1957-58

Numeri indici base 1938-39

1953-54 1954-55 1955-56 1956-57 1957-58

1.007.000.000 1,358.000.000 1.471.000.000 85.04 91.74 92.38 124.58 134.95

27.000.000 104.000.000 101.000.000 31.10 15.84 7.01 27.01 26.23

257.000.000 275.000.000 442.000.000 80.90 102.94 84.26 90.16 144.91

288.000.000 382.000.000 376.000.000 39.74 42.20 39.72 52.68 51.86

202.000.000 206.000.000 253.000.000 45.85 46.75 52.46 53.50 65.71

44.000.000 54.000.000 48.000.000 49.60 44.80 35.20 43.20 38.40

4.228.000,000 4.222.000.000 4.541.000.000 61.25 64.86 71.32 71.25 76.64

33.000.000 43.000.000 23.000.000 168 — 208 — 132 — 172 — 92 —

27.000.000 28.000.000 50.000.000 3 8 -- 84 — 54 — 56...- 100 —

427.000.000 416.000.000 522.000.000 60 — 56.99 75.57 73.62 92.56

207.000.000 289.000.000 453.000.000 126 — 253.33 276 — 385.33 604 —

50.000.000 40.000.000 36.000.000 51 — 46.66 111.11 88.88 80 —

6.795.000.000 7.417.000.000 8.316.000.000 62.80 ' 65.74 70.05 76.46 83.03

923.000.000 655.000.000 873.000.000

7.718.000.000 8.072.000.000 9.189.000.000
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese or­
dinarie e striaordinarie del Ministero delle 
finanze, per l’esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1959 al 30 giugno 1960, in conformità 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge.

Art. 2.

L’Amministrazione autonoma dei Monopoli 
di Stato è autorizzata ad accertare e riscuo­
tere le entrate ed a provvedere allo smalti­
mento dei generi dei monopoli medesimi se­
condo le ta riffe  vigenti, nonché a  fa r pagare 
le spese per l’esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1959 al 30 giugno 1960 ai term ini del 
regio decreto-legge 8 dicembre 1927, n. 2258, 
convertito nella legge 6 dicembre 1928, nu­
mero 3474, in conformità degli stati di pre­
visione allegati alla presente legge. (Appen­
dice n. 1).

Art. 3.

L’Amministrazione dell’Azienda monopolio 
banane è autorizzata ad accertare e riscuotere 
le entrate ed a fa r  pagare le spese riguardan­
ti l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1959 al 
30 giugno 1960, in conformità degli stati di 
previsione annessi alla presente legge. (Ap­
pendice n. 2).

Art. 4.

L’Amministrazione del Fondo di m assa del 
Corpo della Guardia di finanza è autorizzata 
ad accertare e riscuotere le entrate ed a  fa r  
pagare le spese riguardanti l’esercizio finan­
ziario dal 1° luglio 1959 al 30 giugno 1960, in 
conformità degli stati di previsione annessi 
alla presente legge. (Appendice n. 3).

P er gli effetti di cui all’articolo 40 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato, sono considerate 
spese obbligatorie e d’ordine dell’Ammini­
strazione del Fondo di massa del Corpo della 
Guardia di finanza, quelle descritte nell’elen­
co n. 1 annesso allo stato di previsione della 
spesa dell’Amministrazione stessa.

I capitoli di spesa di detta Amministra­
zione, a favore dei quali è data facoltà al Go­
verno di iscrivere somme con decreti da ema­
nare in applicazione del disposto dell’articolo 
41, secondo comma, del predetto regio de­
creto 18 novembre 1923, m. 2440, sono quelli 
descritti nell’elenco n. 2 annesso allo stato 
di previsione della spesa dell’Amministra­
zione stessa.

Art. 5.

La composizione della razione viveri per gli 
allievi del Corpo della Guardia di finanza e le 
integrazioni di vitto e i generi di conforto per 
i m ilitari del Corpo medesimo in speciali con­
dizioni di servizio, sono stabiliti, per l’eser­
cizio finanziario 1959-60, in conformità delle 
tabelle allegate alla legge di approvazione 
dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero della difesa per lo stesso esercizio.
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T e s t o  d e l  M i n i s t e r o

Stato di previsione 
per l’esercizio finanziario 

1959-60
M IN ISTER O  DELE FINANZE S p e s a

1958-59

CAPITOLI

Numero
dell’esercizio

1959-60

DENOMINAZIONE

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l’esercizio 

finanziario 
1958-59

Variazioni

che

si propongono

Competenza 
risultante 

per l’esercizio 
finanziario 

1959-60

(Col. é ± 5 )

6

Omissis

202 Spese per la raccolta di elementi e di mezzi di prova 
per l’accertamento delle imposte dirette ( c ) ............... +

( c )
100.000.000 100.000.000

Omissis
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T esto  della  Co m m issio n e

Stato di previsione 
per l’esercizio finanziario 

1 9 5 9 - 6 0
M IN IST E R O  DELE FINANZE S pesa

CAPITOLI

Numero
dell’esercizio

DENOMINAZIONE

1958-59 1959-60

1 2 3

Competenza
secondo lo stato 

di previsione 
per l’esercizio 

finanziario 
1 9 5 8 -5 9

Variazioni

che

si propongono

Competenza
risultante 

per l’esercizio 
finanziario 

1 0 5 9 - 6 0

(Col. 4 ± 5 )

Omissis

202 Spese per indagini tributarie (c) .

O m iss is

( c )
Identico Identico


